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Palermo, per protesta 
suonano in piazza 
gli allievi-musicisti 

Dalla nostra redazione 
IWLI'.ffMO — Già la chiamano la «protesta in do maggiore». 
Alcuni brani di Mozart e Rossini sono riecheggiati l'altra sera a 
piazza Massimo, a Palermo, per una spontanea iniziativa degli 
studenti del Conservatorio «Vincenzo Bellini», al centro di una 
clamorosa inchiesta giudiziaria: quattro insegnanti finiti all ' lc-
ciardone e Riccardo Capasso, il direttore accusato (ma e latitan
te) di aver organizzato un traffico di "diplomi facili». I giovani, 
con il concerto in piazza (nella foto) gratis e improvvisato, han
no voluto richiamare l'attenzione dell'opinione pubblica sulle 
gravi condizioni di disagio in cui versano ormai da parecchie 
settimane. Una performance riuscitissima, gradita ai palermita
ni che hanno a lungo applaudito l'esecuzione del popolare «Va 
pensiero sull'ali dorate», ottenendo in cambio dai gio\ani caine-
risti un bis altrettanto apprezzato. «Vogliamo un direttore», «ri
portiamo il conservatorio alla normalità», «basta con le note di 
dolore, vogliamo vera musica», questi gli slogan di una manife
stazione che scr\ iva anche a richiamare — a suon di clarinetto, 
corno, fagotto e flauto — il ministero della Pubblica istruzione 
alle sue responsabilità. Se infatti gli insegnanti che mancano 
non verranno rimpiazzati — ripetevano in molti — c'è il rischio 
di perdere l'anno. La recente nomina a direttore di Davide Lia-
ni, proveniente dal conservatorio di Pescara, ha aumentato an
cora di più il malumore. Il provvedimento infatti non prevede la 
sospensione della sua attività nel capoluogo abruzzese. A conclu
sione della «soirée», gli studenti del Bellini si sono recati in 
delegazione dal Sindaco — accompagnati da numerosi consi
glieri comunali — per esporre le ragioni di protesta e chiedere 
un intervento presso il ministero della Pubblica Istruzione. PALERMO — Il concerto in piazza Massimo degli studenti del 

conservatorio «Vincenzo Bellini» 

Una immagine 
dello spaventoso 
incidente sulla A14 

Decine di auto 
si scontrano 
sulla A14 
vicino 
a Imola, 
divampano 
le fiamme e 
per un attimo 
si teme 
la strage 

Un morto e decine di feriti 
nella nebbia dell'autostrada 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — La nebbia, che 
da circa una settimana rista
gna nella pianura Padana, è 
stata la causa di una serie dì 
tamponamenti a catena che 
hanno coinvolto decine e de
cine di automezzi provocan
do un morto e alcune decine 
di feriti. La A-14, l'autostra
da per il mare, in prossimità 
del casello di Imola è rima
sta paralizzata per alcune 
ore, fino alle 13 sulla carreg
giata nord e fino alle 14,50 
sulla sud dove si è verificata 
la s ene terrificante di scon
tri. Alto è stato il numero dei 
mezzi coinvolti: dai sessanta 
ai settanta. Tra le decine di 

feriti, 22 sono stati ricovera
ti, in nongravi condizioni, 
negli ospedali di Imola e di 
Castel S. Pietro. Altri si sono 
fatti medicare e sono stati 
quindi dimessi. 

La serie degli scontri è ini
ziata alle 9,30 quando un bi
lico, guidato da un camioni
sta tedesco, è andato a tam
ponare con inaudita violenza 
un altro mezzo pesante. Nel
l'urto il camionista Fcderik 
Pegmayer di 42 anni, è mor
to sul colpo. I due camion 
hanno fomato un terribile 
muro di lamiera appena visi
bile nella nebbia dell'auto
strada. C'è stato chi, più 
pronto di riflessi, è riuscito a 
frenare. Altri invece che ar

rivavano alle spalle, non so
no stati altrettanto rapidi e 
sono andati a schiantarsi 
contro i primi. 

In breve, in un trato di cir
ca 4-5 km si sono verificati 
tre grossi tamponamenti che 
hanno coinvolto decine e de
cine di automezzi. Qualche 
vettura ha preso fuoco, si so
no avuti momenti di panico, 
ma le fiamme si sono spente 
rapidamente. Il tutto si è 
svolto nel giro di pochi mi
nuti. Immediatamente la 
circolazione è stata bloccata 
in entrambi i sensi, dal casel
lo di San Lazzaro a quello di 
Forlì, per consentire agli au
tomezzi di soccorso di por

tarsi sul posto. 
Sono intervenuti anche i 

vigili del fuoco, con l'utogru, 
e gli agenti della polizia stra
dale. Mentre portava soccor
so, un operaio dipendente 
della Società autostrade, è 
stato travolto da un'auto. È 
stato ricoverato in ospedale 
con una prognosi di 35 gior
ni. Si chiama Ero Biagi, ha 
57 anni, ed è di Imola. 

Insieme a lui sono stati ri
coverati nell'ospedale imole-
se altre quattordici persone. 
Altri sei automobilisti sono 
stati trasportati e ricoverati 
a Castel Pietro Terme. 

Giampaolo Vegetti 

Movimento di prefetti 
e nuovi ambasciatori 

ROMA — Il Consiglio dei ministri ha deliberato su proposta del 
ministro dell'Interno Rognoni i seguenti movimenti di prefetti: 
dott. Angelo Finocehiaro, destinato a Caltanissetta; dott. Andrea 
Isca. da Caltanisetta a Macerata; dott. Giacomo Rossano, da com
missione di controllo Regione Lombardia a Mantova; dott. Agosti
no Presciuttini. da Mantova al ministero - isp. gen.; dott. Pietro De 
Luca, dal ministero - i?p. gen. a Massa Carrara; dott. Vittorio 

Norelli, da Massa Carrara a La Spezia; dott. Nicola De Mari, 
destinato a Pesaro; dott. Vincenzo Travia, destinato al ministero -
i#p. gen.: dott. Alessandro Vitelli Casella, da Belluno a Campobas
so. prefetto e commissario del governo nella Regione Molise: dott. 
Sergio Vitiello, da I-ernia a Belluno; dott. Fausto Meloni, da com
missione di controllo Regione Marche ad Isernia: dott. Massimo 
Papalia. da Agrigento al ministero - isp. gen.; dott. Paolo Sarullo. 
destinato ad Agrigento: dott. Guido Iadanza, dalla disposizione al 
ministero - isp. gen.. 

Il Consiglio dei ministri, su proposta del ministro degli Esteri 
Colombo, ha nominato inoltre ambasciatori i seguenti ministri 
plenipotenziari di prima classe: Remo Paolini; Mario Magliano; 
Ludovico Carducci Artenisio; Pio Saverio Pignatti Morano di Cu-
stoza; Francesco Mezzalama; Eric Da Rin; Massimo Castaldo; 
Marcello Guidi; Renato Ruggero. 

«Il tabacco fa molto male» parte 
nelle scuole dell'obbligo una 

campagna d'educazione sanitaria 
ROMA — In Italia tre ragazzi su cento accendo
no la prima sigaretta quando non hanno anco
ra 14 anni; 30 ragazzi prima dei 18 anni; 67 
prima del ventiduesimo annodi età. Complessi
vamente sono circa 16 milioni i fumatori in età 
da 11 a 22 anni, pari al 31,9% della popolazione. 
Inoltre bambini e ragazzi che vivono con geni
tori che fumano soffrono di malattie dell'appa
rato respiratorio con una incidenza tripla ri
spetto a quelli che vivono con genitori che non 
fumano. Sono questi alcuni dati allarmanti 
raccolti dalla Lega italiana per la lotta contro i 
tumori ed illustrati ieri dal presidente della Le
ga, prof. Leonardo Santi, che e anche direttore 
scientifico dell'istituto tumori di Genova. Natu
ralmente — ha aggiunto il prof. Santi — non ci 
preoccupa soltanto il rapporto fumatori-cancro 
al polmone: sappiamo che l'abitudine al fumo 
ha conseguenze gravissime anche sull'appara
to respiratorio e circolatorio. l,a Lega italiana 
per la lotta contro i tumori, facendo tesoro dei 
risultati emersi nel recente convegno interna
zionale su «Tabacco e giovani- che si e tenuto 
un anno fa a Venezia, ha promosso una campa
gna di educazione sanitaria nelle scuole per far 
conoscere i pericoli del fumo e sperimentare 
nuovi metodi di persuasione. Con la collabora
zione del ministero della Pubblica istruzione e 
con l'impegno di molli provveditorati, presidi e 

direttori didattici, oltre che di personale specia
lizzato fornito dalle Unita sanitarie locali, e sta
ta distribuita agli alunni della scuola dell'obbli
go una cartella contenente materiale di infor
mazione, sono stati tenuti corsi e conferenze in 
modo da coinvolgere docenti, operatori sanitari 
e famiglie, utilizzando diapositive e il film «Il 
problema del tabacco» elaborato dalla Lega in 
collaborazione con l'Enciclopedia Britannica. 
Fumare per un giovane o una ragazza è spesso 
inteso (anzi: malinteso) come sinonimo di c-
mancipazione, di ribellione oppure di imitazio
ne e competizione con i «grandi», il personaggio 
di successo, i genitori, il fratello maggiore, addi
rittura l'insegnante che «educa» fumando in 
classe. Vi sono poi aspetti più squisitamente e-
conomici e politici: gli interessi delle multina
zionali che producono il tabacco e le sigarette, 
le complicità e le contraddizioni dei governi na
zionali, l'inadeguatezza dei mezzi finanziari di
sponibili per dare unitarietà, continuità ed effi
cacia alle campagne contro il fumo e contro 
tutte le altre fonti di inquinamento. Problemi 
grossi, enormi. Ma intanto e già positivo che 

Gualche cosa si faccia, che nelle scuole, parten-
o dai giovani — la cui disponibilità e parteci

pazione è stata riscontrata e deve quindi inco
raggiare — cominci un'azione fondata sulla in
formazione, il dialogo, la persuasione basata 
sul buon esempio. 

IL 25 FEBBRAIO LA SENTENZA BA-
C H I V 1 E I E R Il dibattimento nel tribunale di Lubecca 
finirà entro la settimana prossima, il 25 la sentenza. È all'epilogo 
la vicenda di iWariannc Uachmcicr, divenuta eroina popolare 
per aver ucciso in tribunale l'assassino di sua figlia Anna. 

La casa torinese, Rohrl 1° e Alien 2% stravince a Monaco 

Marcia trionfale della Lancia 
L'epopea del rally di Montecarlo 

Il team Lancia festeggia con champagne la vittoria al rally di Montecarlo. Accanto l'equipaggio vincente 

Sul leggendario colle del Turini, a dieci gradi 
sottozero, la vittoria decisiva - Le macchine italiane 

sotto squalifica? - Un enorme business-show 
Dal nostro inviato 

MONTECARLO — .Arriva. 
arriva» urla il pubblico. Men
tre Montecarlo si sta sveglian
do, la Lancia Rally guidata 
dal tedesco Walter Rohrl lam
bisce il casinò. Dopo tre anni, 
una macchina torinese torna a 
trionfare nella prestigiosa 
corsa monegasca, una vittoria 
netta, indiscutibile, anche se 
ieri sera è giunta la notizia che 
la Lancia rischia una squalifi
ca per delle irregolarità trova
te dai Commissari nelle di
mensioni dei serbatoi. La 
marca italiana ha conquistato 
comunque ventun prove spe
ciali sulle 29 disputate; tre 
Lancia nei primi otto piazza
menti; umiliate le quattro 
ruote motrici dell'Audi, le 
convenzionali Opel Ascona e 
le ormai tradizionali Renault 
turbo. 

Un'affermazione che centi

naia di tifosi italiani avevano 
già pregustato sul Turini, cul
le leggendario di 1600 metri 
situato nell'entroterra di Niz
za. Abbiamo passato qui la 
notte con una temperatura 
che segnava 10 gradi sotto ze
ro. Come allo stadio, i tifosi si 
erano raggruppati per colori 
nazionali: sulla sponda destra 
gli italiani, su quella sinistra i 
francesi. Un enorme bivacco. 
Si combatte il freddo accen
dendo numerosi falò. Se non 
basta, si tirano generose sor
sate dalle borracce colme di 
grappa e di cognac. Il tifo è 
accesissimo. Dalle due sponde 
volano improperi, bestemmie 
e sassi. L unica difesa è but
tarsi a terra e aspettare i brevi 
momenti di tregua. 

La folla assiepata ai lati 
della strada indica ai fari gial
li dei bolidi il percorso da se
guire. Per 'incentivare' il 

thrilling della corsa, gli spet
tatori portano enormi sassi in 
mezzo alla stretta salita, op
pure innaffiano l'asfalto per
ché si formi subito il ghiaccio, 
o ancora seminano la strada 
di ghiaia. Più eccitate le don
ne, più scanzonati gli uomini. 

Un pubblico sadico, mada
me Mouton? Francese, gambe 
tozze, spalle da lottatore, viso 
acqua e sapone, il più famoso 
pilota-donna dei rally siede 
sull'ampio divano del Cafè de 
Paris. Ha terminato presto il 
•Montecarlo» infilandosi con 
la sua Audi tra due case in de
molizione. Dice: 'Più che sa
dico, il pubblico è incosciente. 
Trovi persone in mezzo alla 
strada che obbligano il pilota 
a compiere manovre impossi
bili. Purtroppo basta un erro
re per scatenare la strage. 
Lassù, forse, qualcuno ci 
guarda». Ragazzi che pagano 

duramente la passione per il 
rally. Due di loro sono finiti 
all'ospedale con le gambe 
fratturate. Notizie avute solo 
per via confidenziale perché 
l'omertà copre il 'Monte». La 
corsa monegasca è un busi
ness-show che non deve esse
re assolutamente turbato. 

Sotto la rocca dei Grimaldi, 
nel rally più seguito dai mass-
media, le principali case auto
mobilistiche lottano fino all' 
ultimo bullone per accapar
rarsi uno tscoop» pubblicita
rio di svariati miliardi. 'Si mi
surano lo spazio dei giornali e 
contiamo i minuti di trasmis
sione riservati al Montecarlo 
— spiega Cesare Fiorio, diret
tore generale del team Lancia 
—, si può arrivare a otto mi
liardi di sponsorizzazione gra
tuita». 

La vittoria ha fatto intasca
re a Walter Rohrl i 6 milioni 

Il tempo 

LE TEMPE 
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SITUAZIONE: La vasta area di alta pressione che controlla ri tempo 
sull'Italia si ritira verso l'Atlantico di conseguenza sulta nostra penisola 
3 barometro è in diminuzione. Le perturbazioni. • causa della diminuzio
ne della pressione atmosferica sull'Italia piegano verso sud est e sì 
dirigono dall'Europa centrale verso i Balcani. Durante la loro marcia di 
spostamento tendono ad interessare marginalmente le regioni setten
trionali e quelle adriatiche. 
IL TEMPO IN ITALIA: Sulle regioni settentrionali e su quelle centrali 
inizialmente scarsa nuvolosità ma durante il corso della giornata tenden
za a formazioni nuvolose irregolari più o meno accentuate. Nebbia anco
ra insistente sulla Pianura Padana e sulle vallate minori dell'Italia centra
le specie durante le ore notturna. Sulle altre regioni dell'Italia centrate 
condizioni di tempo variabile con alternanza di annuvolamenti e schiari
te. Al meridione ri tempo è ancora caratterizzato da cielo sereno o 
scarsamente nuvoloso. La temperatura è in diminuzione al nord ed al 
centro senza variazioni notevoli sull'Italia meridionale. 

SIRIO 

Arrestati con Segio e Forastieri esecutori e organizzatori dell'assassinio. Ma rimane un'ombra 

Quel «perché» del delitto Alessandrini 
Con la recente cattura di Serpo Se-

gì" (il -comandante Sirio-) si è chiuso 
il cerchio attorno ai cinque killer del 
giudice Emilio Alessandrini, di cui pro
prio oggi ricorre il quarto anniversario 
della morte. Serio, anzi, fu quello che 
sparò per primo centro il magistrato 
imprigionato nella sua auto E il secon
do a premere sul grilletto della pistola 
fu Marco Donat Caltm Sia il giovane 
figlio dell'ex iicc-sceretario della De, 
.«io gli altri tre terroristi che compone-
lano ti gruppo degli esecutori (Michele 
Visiardi. Russo Palombi Bruno. Um
berto Mazzola) sono stati da terr.po as
sicurati alla giustizia 11 PM Alberto 
Bernardi, di Torino, sta anzi per con
cludere la rcquisttona per questo e per 
altri delitti fonmCi<i da Prima linea. 
L'ordinanza di rinvio a giudizio è previ
sta per la fine di febbraio, se il processo 
iena celebrato entro l'anno 

Dei cinque esecutori, tre hanno reso 
piena confessione e hanno illustrato, m 
maniera circostanziata, le modalità del 
feroce attentalo Per questo omicidio 
sono stati sptccaii quattordici mandati 
di cattura che riguardano membri del 
comando nazionale e del comando mi
lanese di PI, Del comando milanese. 
fra glt altri, faceta parte anche Diego 
Forastieri, che e slato catturato a Mila
no due giorni fa La decisione di am
mazzare il PM di piazza Fontana fu 
infatti decisa da questi organi direttivi 
della formazione eversiva, i cui membri, 
dunque, devono rispondere del delitto. 
Tutti, senza alcuna eccezione, sono ora 
m galera. Non tutti però hanno parla

to. Segio e Forastieri, per la verità, non 
sono stati ancora interrogati. Segio. co
munque, sarò interrogato oggi dai ma
gistrati di Torino e presto, quindi, sa
premo quali saranno i risultati 

Sui particolari esecutivi dell'omici
dio resta poco da sapere. Sono i retro
scena di questo delitto che non sono 
stati, invece, del tutto chiariti. Marco 
Donat Cattin, ad esempio, ha fornito in 
proposito interessanti indicazioni. Ma 
non ha sciolto i principali interrogativi. 
Egli ha detto che V-informatore- di PL 
per questo omicidio era Roberto Rosso. 
l'-tdeologo- del gruppo, quello che ave
va i contatti con l'ambiente della -tntel-
lighentta- milanese e anche con perso
naggi che gravitano attorno al palazzo 
di giustizia. Ma Rosso ha tenuto la boc
ca chiusa. Anche Segio, peraltro, man
teneva certi legami. C'è un episodio, in
fatti. che riguarda proprio gli ambienti 
giudiziari e che è piuttosto sconcertan
te. Poco più di tre mesi dopo l'uccisione 
di Alessandrini, al palazzo di giustizia 
di Milano venne firmato un comunica
to di solidarietà in favore di Sergio Se
gio. nei cui confronti la Questura aveva 
proposto il soggiorno obbligato I firma
tari, una cinquantina, erano avvocati e 
magistrati. Certo, allora non si sapeva 
che Segio tre mesi prima aveva ammaz
zato Alessandrini. Non si ignorava, pe
rò. che Segio, anni prima, nelle vicinan
ze di Cormano, era stato trovato in pos
sesso di un mitra e di due pistole. Quel
li, d'altronde, erano i tempi m cui, gli 
autonomi di Padova scrivevano sul loro 

Emilio Alessandrini 

Previsto per 
febbraio il rinvio 

a giudizio 
Ucciso da PL 
quando stava 
riesaminando 

il capitolo 
Giannettini 

organo di stampa che Alessandrini era 
un impiegato -della macchina sociale 
di controllo antiproletario' t, per di 
più, un -revisioniste-. Con rivoltante 
cinismo, inoltre, l'organo dell'autono
mia di Padova definiva gli omicidi di 
Guido Rossa e di Emilio Alessandrini 
-due azioni di combattimento-. 

Certo, il Pm Alessandrini è stato uc
ciso da cinque membri di Prima linea. 
Ma Marco Donat Ccttin ha detto che 
quell'assassinio fu devuto anche al fat
to che si temeva che Alessandrini po
tesse fare a Milano quello che il suo 
collega Pietro Calogero stava facendo a 
Padova, e cioè svolgere una inchiesta 
come quella, vicinissima nel tempo, del 
7 aprile. Perché mai questi timori? Fra 
Prima linea e l'Autonomia organizzata 
i contatti, come si sa. erano frequenti e 
anche operativi. Quasi lutti quelli di 
PI, d'altronde, provenivano dalle fila 
dell'Autonomia organizzata. Un terro
rista che slava a mezza strada fra que
ste due organizzazioni eversive — Cor
rado Alunni — si era già interesato di 
Alessandrini. Nel suo -covo-, al mo
mento della cattura, venne rinvenuta 
una fotografia del giudice milanese, e 
quella foto era stata scattata da Marco 
Barbone, un giovane (è uno degli ucci
sori di Walter Tobagi) che ha racconta
to parecchi episodi significativi di que
sti legami fra PI e Autonomia. 

Di quella foto vennero cheste notizie 
ad Alunni: rispose che si trattava di 
-un vecchio progetto, successivamente 
abbandonato-. Per -progetto-, si sa, 

che cosa intendessero i terroristi quan
do si riferivano ad un magistrato. Quel 
-progetto-, comunque, venne ripreso 
dal comando milanese di PI. Questo 
-comando-, però aveva messo nel pro
prio mirino tre giudici milanesi. Come 
mai la scelta definitiva cadde proprio 
su una magistrato che, in quel periodo, 
stava indagando sui retroscena di piaz
za Fontana' A detta di Marco Donat 
Cattin, quelli di PI erano perfettamen
te informati di tali indagini. Risulta 
strana, dunque, la scelta fatta da un 
gruppo eversivo che si definiva -rosso-, 
di ammazzare un giudice che una quin
dicina di giorni prima aveva interroga
to l'ex capo del SID Vito Miceli e che 
era entrato nella decisione (resa nota 
dalla stampa) di richiamare a Milano 
tutti i protagonisti delta sporca vicen
da del favoreggiamento concesso a 
Giannettini. -Per noi — ha detto Mar
co Donat Cattin — questo fatto era di 
scarso interesse-. 

Ma stanno proprio così le cose? E 
quei timori che Alessandrini potesse a-
prire una inchiesta approfondita sull' 
Autonomia a Milano non c'entrano nul
la con la scelta di colpire proprio lui? 
Chi aveva paura, insomma, di Alessan
drini, della sua -efficienza-, e soprat
tutto del suo rigore e della sua intelli-
genzaf A quattro anni di distanza il ri
cordo del PM di piazza Fontana è anco
ra vivo nella memoria degli italiani. E 
ad uomini come lui che si deve la scon
fitta, forse definitiva, del terrorismo. 

Ibio Paolucci 

del montepremi, oltre natu
ralmente ai 300 milioni circa 
pattuiti per correre sei gare 
del mondiale. Ex chierichetto. 
ex segretario del vescovo di 
Rogensburg ('Andavo in mac
china per le stradine di cam
pagna della Baviera a racco
gliere le decime dei contadini 
che coltivano le terre della cu
ria» racconta), 36 anni, sposa
to, considerato il miglior pilo
ta di rally del momento, fred
do 'raziocinante fino all'esa
sperazione» dice il medico e 
psicologo del team Lancia, il 
dottor Bartoletti, una guida 
alla Niki Lauda, campione del 
mondo in carica, rubato all'O-
pelasuo di bigliettoni, Walter 
Rohrl è stato il dominatore 
del 'Montecarlo». Alle sue 
spalle troviamo un'altra Lan
cia guidata da Markko Alien, 
finlandese, 32 anni, ex cam
pione mondiale nel 1978. 

La FIAT, 'proprietaria* 
della Lancia ha quindi sban
cato Montecarlo. Era già suc
cesso nelI'SO quando piazzò 
cinque vetture (tre FIAT 131, 
una Lancia Stratos e una Rit
mo) nei primissimi posti. En
trata timidamente, quasi di 
nascosto, verso la fine degli 
anni Sessanta nel «circo» delle 
competizioni rallystiche, solo 
dal 1977 la più grande indu
stria automobilistica italiana 
ha spiegato in campo le sue 
indubbie qualità tecniche e V 
autorità della sua potenza e-
conomica investendo più di 5 
miliardi nel reparto corse. I ri
sultati sono stati sorprenden
ti: dal 1972 ad oggi, la FIAT 
ha vinto sette corse monega
sche. Nel dettaglio: Munari 
con la Lancia nel 1972; sem
pre con Munari e l'indimenti
cabile Lancia Stratos nel 15, 
16 e 77; protagonista la Stra
tos anche nel 79 con Dami-
che; infine la FIAT 131 Abar-
th tre anni fa con la coppia 
Rohrl-Geisdorfer. 

Eia lancia attuale?Questa 
la sua scheda tecnica: motore 
con emartro cilindri, 1995 di 
cilindrata, compressore vx>/u-
rnetrico, 960 chili di peso, 300 
cavalli di potenza. 

Per celebrare la xittoria è 
arrivato da Torino anche l'in
gegner Ghidella. amministra
tore delegato e direttore gene
rale della FIAT. •Questi trion
fi — esclama — contribuisco
no anche al progresso tecnolo
gico delle vetture di serie. Ba
sti pensare che un compresso
re volumetrico c'è già sulle 
lancia Tre\i, che presto le 
Panda avranno le quattro 
ruote motrici, che i turo speri
mentati nei rally equipaggia
no le nostre macchine sporti
ve». 

Sergio Cuti 
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